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	10. Il mistero di Gesù Figlio di Dio 
Entriamo nel mistero della passione del Signore seguendo il testo nei capitoli 14 e 15. L'inizio è oscuro; frode e inganno si intrecciano per uccidere Gesù. 
[1]Mancavano intanto due giorni alla Pasqua e agli Azzimi e i sommi sacerdoti e gli scribi cercavano il modo di impadronirsi di lui con inganno, per ucciderlo. [2]Dicevano infatti: «Non durante la festa, perché non succeda un tumulto di popolo» (14,1-2). 
Da questo quadro fosco emerge una scena luminosissima e delicata; protagonista è una donna (come al solito senza nome) che compie un gesto d'amore (14,3-9). 
[3]Gesù si trovava a Betània nella casa di Simone il lebbroso. Mentre stava a mensa, giunse una donna con un vasetto di alabastro, pieno di olio profumato di nardo genuino di gran valore; ruppe il vasetto di alabastro e versò l'unguento sul suo capo. [4]Ci furono alcuni che si sdegnarono fra di loro: «Perché tutto questo spreco di olio profumato? [5]Si poteva benissimo vendere quest'olio a più di trecento denari e darli ai poveri!». Ed erano infuriati contro di lei. [6]Allora Gesù disse: «Lasciatela stare; perché le date fastidio? Ella ha compiuto verso di me un'opera buona; [7]i poveri infatti li avete sempre con voi e potete beneficarli quando volete, me invece non mi avete sempre. [8]Essa ha fatto ciò ch'era in suo potere, ungendo in anticipo il mio corpo per la sepoltura. [9]In verità vi dico che dovunque, in tutto il mondo, sarà annunziato il vangelo, si racconterà pure in suo ricordo ciò che ella ha fatto». 
Come è costruita la scena? Marco raccoglie in un solo versetto tutto l'accaduto (v. 3); poi descrive la rabbia di un gruppo di ignoti per quello che la donna ha compiuto (3-5); infine Gesù giustifica l'azione della donna risolvendo il conflitto (6-9). 

Il gesto della donna è inconsueto durante un banchetto; ella versa sul capo di Gesù olio profumato di grande valore (cfr. Sal 133,2; 141,5). Il profumo richiama immediatamente la simbolica del Cantico dei cantici, il grande poema d'amore della Bibbia. Si dice in Ct 1,12: «Mentre il re è nel suo recinto, il mio nardo spande il suo profumo»; e ancora: «I tuoi germogli sono un giardino di melagrane, con i frutti più squisiti; alberi di cipro e di nardo, nardo e zafferano, cannella e cinnamoni, con ogni specie di albero d'incenso, mirra e aloe, con tutti i migliori aromi» (Ct 4,13-14). Il profumo è uno dei grandi simboli dell'amore, un mezzo per attirare attenzione, un segno di seduzione. Esprime l'amore dell'amata per l'amato. In questo episodio il profumo è abbondante; anzi esagerato. Olio profumato di nardo di grande valore, il cui prezzo è 300 denari, il salario di un intero anno di lavoro di un operaio. Quindi v'è un'abbondanza eccezionale; un amore sproporzionato. 

Da qui lo sdegno degli ignoti astanti, che contrappongono lo spreco all'elemosina. Non si provi subito biasimo per le parole dei presenti alla scena. In realtà v'era una ragione pertinente. Nella settimana di Pasqua il buon ebreo doveva compiere un'opera buona. Ve n'era di due tipi: l'elemosina (un'offerta in denaro ad un povero) e l'atto d'amore (un'offerta in denaro ad una persona povera o ricca, che poteva riguardare anche un defunto [il culto per i morti era tenuto in altissima considerazione in Israele] ed era impreziosita dallo sforzo personale). I presenti si lamentano perché la donna ha sprecato (non ha compiuto l'elemosina), Gesù invece ribalta la situazione mostrando che ella ha compiuto un atto d'amore (un'azione bella!) di valore infinito. Con la riabilitazione della donna v'è pure un misterioso accenno alla morte. L'unzione riguardava i morti; Gesù la riceve in anticipo, a suo tempo sarà inutile (16,1). 

Infine la sentenza di Gesù, introdotta da un solenne «Amen» (come in 12,43) concentra una serie di vocaboli pregnanti: Vangelo, memoria, racconto. Perché questa azione è così importante? Perché sarà ricordata? Pare che il senso sia il seguente: se questa unzione per la sepoltura verrà narrata nella proclamazione universale del Vangelo, la comunità cristiana potrà conoscere in essa che la passione di Gesù appartiene al piano di Dio (cfr. 8,31), che tutto l'evento di Gesù muove verso la croce e che la fine di Gesù era stata già preannunciata, ancor prima dell'arresto, dall'unzione di questa donna. Essa, con il suo atto d'amore, è divenuta simile ad un'annunciatrice di quel Vangelo che Marco vuole proclamare. La strada di Gesù verso la morte è il centro decisivo del Vangelo. La donna dovrà dunque essere ricordata come annunciatrice di quella morte - sepoltura che diventerà il luogo di rivelazione della piena dignità e del definitivo significato della missione di Gesù. In questa prospettiva, cogliamo, ancora una volta, che il Vangelo non è genericamente l'annuncio missionario ma è l'annuncio del Crocifisso (risorto) e della necessità della strada della Croce. 

Non può sfuggire nemmeno il senso simbolico dell'azione della donna. Il vaso di nardo profumato spezzato e l'unguento prezioso versato sono segni della vita di Gesù spezzata sulla croce e del profumo della sua resurrezione. L'opera bella per eccellenza, l'atto d'amore più grande lo compirà Gesù stesso morendo sulla croce. Come il gesto della donna è follia così il gesto d'amore di Gesù è follia; ambedue (o meglio uno solo) divengono Vangelo, buona notizia per il mondo. La logica dell'uomo è fatta di denari, di vendite, di risparmio; la logica di Dio è dono gratuito, abbondanza, profumo, amore, opera buona. Ancora una volta in Marco vi sono le due logiche a confronto, a mostrare l'irriducibilità del Vangelo ai pensieri meschini dell'uomo. 

Attraverso questo portale d'ingresso Marco ci introduce nella passione. Vi saranno altre donne in chiusura del racconto (15,40-41); di esse Marco ci informa (solo a questo punto!) che erano con Gesù dalla Galilea sino a Gerusalemme ed ora ai piedi della croce. Certamente una figura discepolare di grande interesse, fedele alla sequela di Gesù. Le stesse donne correranno al sepolcro per ungere Gesù ma, fallendo il loro intento, riceveranno il grande annuncio: «il Crocifisso è risorto». 

Il contrappunto coi discepoli e con gli altri personaggi è evidente: Giuda tradisce, Pietro rinnega, i discepoli fuggono, i giudei consegnano Gesù, Pilato lo abbandona, i soldati lo scherniscono, i sommi sacerdoti lo sbeffeggiano. Solo il centurione lo riconosce: «Veramente quest'uomo era Figlio di Dio» (15,39). 
  
Puntiamo l'attenzione su alcuni episodi, all'interno della passione di Marco. 

Il primo è l'ultima cena (14,22-25): 
[22]Mentre mangiavano prese il pane e, pronunziata la benedizione, lo spezzò e lo diede loro, dicendo: «Prendete, questo è il mio corpo». [23]Poi prese il calice e rese grazie, lo diede loro e ne bevvero tutti. [24]E disse: «Questo è il mio sangue, il sangue dell'alleanza versato per molti. [25]In verità vi dico che io non berrò più del frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo nel regno di Dio». 
Il contesto è la cena pasquale, fatta di comunione e di intimità con i discepoli. Gesù è attivo, prende l'iniziativa (i molti verbi lo evidenziano); i suoi discepoli sono con lui. Ancora una volta il destino di Gesù è partecipato ai discepoli, essi lo condividono. All'interno della cena pasquale ebraica (che ha un suo rituale specifico) Gesù pronuncia parole nuove sul pane e sulla coppa del vino. Il pane è il suo corpo (potremmo dire: sono io); il vino «il sangue dell'alleanza versato per molti». I termini richiamano il rituale mosaico raccontato nell'Esodo (24,1-9): 
[6]Mosè prese la metà del sangue e la mise in tanti catini e ne versò l'altra metà sull'altare. [7]Quindi prese il libro dell'alleanza e lo lesse alla presenza del popolo. Dissero: «Quanto il Signore ha ordinato, noi lo faremo e lo eseguiremo!». [8]Allora Mosè prese il sangue e ne asperse il popolo, dicendo: «Ecco il sangue dell'alleanza, che il Signore ha concluso con voi sulla base di tutte queste parole!». 
L'alleanza è un patto fra Dio e il popolo. Il sangue nei catini è il sigillo. Ciò sta a dire: capiti a noi quello che è capitato a questi animali (di cui si vede il sangue) se tradiamo l'alleanza che ora stipuliamo. Al termine la sigla: il sangue è versato per metà sull'altare (segno di Dio, un partner dell'alleanza) e per metà sul popolo (l'altro partner). 

Nell'ultima cena Gesù afferma che l'alleanza definitiva è conclusa nel suo sangue, cioè nel suo sacrificio sulla croce. Quel gesto sarà il segno definitivo dell'amore di Dio per il mondo. Il segno del pane e del vino anticipa il gesto del Crocifisso. 

Celebrare l'Eucaristia significa riconoscere che il senso della vita è il gesto d'amore di Gesù crocifisso; che lo stile giusto per vivere è il Vangelo del Signore tutto racchiuso in quel segno. 

Alla cena segue la preghiera di Gesù nell'orto (14,32-42). 
[32]Giunsero intanto a un podere chiamato Getsèmani, ed egli disse ai suoi discepoli: «Sedetevi qui, mentre io prego». [33]Prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e cominciò a sentire paura e angoscia. [34]Gesù disse loro: «La mia anima è triste fino alla morte. Restate qui e vegliate». [35]Poi, andato un po’ innanzi, si gettò a terra e pregava che, se fosse possibile, passasse da lui quell'ora. [36]E diceva: «Abbà, Padre! Tutto è possibile a te, allontana da me questo calice! Però non ciò che io voglio, ma ciò che vuoi tu». [37]Tornato indietro, li trovò addormentati e disse a Pietro: «Simone, dormi? Non sei riuscito a vegliare un'ora sola? [38]Vegliate e pregate per non entrare in tentazione; lo spirito è pronto, ma la carne è debole». [39]Allontanatosi di nuovo, pregava dicendo le medesime parole. [40]Ritornato li trovò addormentati, perché i loro occhi si erano appesantiti, e non sapevano che cosa rispondergli. [41]Venne la terza volta e disse loro: «Dormite ormai e riposatevi! Basta, è venuta l'ora: ecco, il Figlio dell'uomo viene consegnato nelle mani dei peccatori. [42]Alzatevi, andiamo! Ecco, colui che mi tradisce è vicino». 
Se tutta la celebrazione della Pasqua è connotata dal legame di Gesù coi suoi discepoli, stupisce che all'arrivo nel Getsemani Gesù ordini loro di fermarsi e prende con sé Pietro Giacomo e Giovanni (cfr. 5,37-43; 9,2-13). Marco focalizza i sentimenti più profondi di Gesù: «cominciò a provare paura e angoscia». Più precisamente possiamo dire che Gesù è entrato dentro uno sgomento ed un turbamento improvviso e totale; con questi sentimenti si accentuano il nervosismo e l'angoscia. Non si tratta solo della paura di un uomo di fronte alla propria morte; è qualcosa di più. E' la comunione di colui che è santo, Figlio di Dio, con il peccato. Il calice qui è il simbolo del peccato, è l'ingresso del peccato del mondo nell'esistenza personale di Gesù. Scrive Von Balthasar: «L'angoscia dell'orto degli ulivi è un com-patire coi peccatori, tale che la perdita reale di Dio che li minaccia è stata assunta dall'amore di Dio fattosi uomo nella forma di una paura infernale (timor gehennalis): poiché i peccati del mondo vengono "caricati" su di lui, Gesù non distingue più se stesso o il proprio destino da quello dei peccatori». 

Nella sofferenza della comunione con il peccato emerge la preghiera a Dio invocato come Padre (Marco mantiene il termine Abbà a dirne l'intimità). Nel momento più alto della sofferenza la preghiera è l'arma per resistere alla paura. La preghiera offre a Gesù la possibilità di permanere nell'amore del Padre anche se turbato dalla paura e dall'angoscia. 

Al contrario i tre discepoli, non perseverando nella preghiera, non sono capaci nemmeno di un atteggiamento di amore solidale verso Gesù. L'insistenza vana di Gesù («vegliate!») mostra la fatica dei discepoli (di ogni tempo) ad entrare nel mistero della passione e della croce. 
Un episodio misterioso racconta di un giovanetto spettatore dell'arresto (14,51-52). 
[51]Un giovanetto però lo seguiva, rivestito soltanto di un lenzuolo, e lo fermarono. [52]Ma egli, lasciato il lenzuolo, fuggì via nudo. 
E' un episodio enigmatico. Qualcuno ha visto nel giovane la firma dell'evangelista. Ma v'è un'interpretazione suggestiva. Chi è quel giovane? Si tratta di un giovane che cercava di seguirlo, dunque di un potenziale discepolo. Ma perché quello strano abbigliamento? Al tempo di Marco il rito battesimale veniva praticato solo nella forma dell'immersione totale. I catecumeni - chiamati «giovani» nel linguaggio dell'iniziazione - coperti solo di un  lenzuolo, entravano nudi nell'acqua; una volta battezzati venivano rivestiti della veste bianca. L'immersione totale era segno della comunione con la morte di Cristo per risuscitare ad una vita nuova per Dio (cfr. Rm 6,1-6). Con questo episodio, forse (l'ipotesi, ripetiamo, è molto suggestiva), l'evangelista introduce qui una figura che rievoca il parallelismo fra la passione di Gesù e il battesimo cristiano. Alla mattina di Pasqua le donne troveranno un giovane con una veste bianca (16,5), messaggero della resurrezione. La  veste bianca, contrapposta alla nudità del lenzuolo, è segno della vita nuova, vittoriosa sulla morte. 

Forse così l'evangelista Marco ha voluto mostrare come il discepolo può seguire Gesù nella passione. 
  
Infine focalizziamo il racconto della morte (15,33-39). 
[33]Venuto mezzogiorno, si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio. [34]Alle tre Gesù gridò con voce forte: Eloì, Eloì, lemà sabactàni?, che significa: Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? [35]Alcuni dei presenti, udito ciò, dicevano: «Ecco, chiama Elia!». [36]Uno corse a inzuppare di  aceto una spugna e, postala su una canna, gli dava da bere, dicendo: «Aspettate, vediamo se viene Elia a toglierlo dalla croce». [37]Ma Gesù, dando un forte grido, spirò. [38]Il velo del tempio si squarciò in due, dall'alto in basso. [39]Allora il centurione che gli stava di fronte, vistolo spirare in quel modo, disse: «Veramente quest'uomo era Figlio di Dio!». 
Il grido di Gesù sulla croce è l'incipit del Salmo 22, salmo che inizia con le parole di lamento ma termina nella speranza e nella gioia. Gesù esprime a Dio la sua sofferenza e la sua speranza. 

Il velo del tempio squarciato - come già si diceva - esprime l'accessibilità del mistero trascendente di Dio, presente in Gesù crocifisso, manifestazione piena dell'amore di Dio per il mondo. Il velo difendeva il luogo più santo del tempio; ora è squarciato. Il mistero di Dio si è rivelato. Ogni separazione cade. Tutti, pagani e giudei, possono guardare e riconoscere la rivelazione del Padre nel Figlio. 

Infatti il primo a professare la fede è un centurione romano (cioè pagano). In quell'uomo crocifisso egli riconosce il Figlio di Dio. A questo punto «l'inizio del vangelo di Gesù Cristo Figlio di Dio» (1,1) ha la sua conclusione ed il suo apice. Il Cristo (8,29) è il crocifisso; il crocifisso è il Figlio di Dio. 

Un antico inno, contemplando Gesù crocifisso così si esprime: 
La Croce gloriosa del Signore Risorto
è l'albero della mia salvezza;
di esso mi nutro, di esso mi diletto,
nelle sue radici cresco, 
nei suoi rami mi distendo. 
La sua rugiada mi rallegra, 
la sua brezza mi feconda, 
alla sua ombra ho posto la mia tenda. 
La Croce gloriosa del Signore Risorto 
è alimento nella fame, 
fontana nella sete, 
nella nudità vestimento. 
Nel timore è difesa, 
nell'inciampo sostegno, 
nella vittoria corona, 
nella lotta il premio. 
O Albero di vita eterna, 
pilastro dell'universo, 
ossatura della terra, 
la tua cima tocca il cielo 
e nelle tue braccia aperte 
brilla l'amore di Dio.   
Ora, con le donne, discepole fedeli, si attende un'alba nuova. Un'alba di morte, per le donne; un'alba di vita per Dio. A quel punto (16,1-8) il racconto di Marco termina ma è già tempo di tornare in Galilea per seguire i passi di Gesù. 
 
	


